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Tra “momenti fatali” e regole forzate. I deliri golpisti di Asor Rosa & soci

Storia di una persecuzione politica istigata dall’antidemocrazia puritana

Il professor Alberto Asor Rosa incita sul
manifesto, compassato quotidiano co-

munista, al colpo di stato. E’ un italianista
in cattedra, quindi non si cura di sceglie-
re come Dio comanda tra congiuntivo e in-
dicativo (vuole “una prova di forza… che
scenda dall’alto, che instaura… un norma-
le stato d’emergenza” eccetera, e il resto
della citazione la trovate qui sotto nell’an-
tologia degli orrori confezionata per voi).
Ma per quanto scriva da passante, Asor
Rosa non è un passante. E’ un esponente
autorevole della cricca Scalfari. E’ uno
che con il vecchio Toni Negri, oggi in pen-
sione, animava le correnti ideologiche
contigue al terrorismo, dette “operaisti”,
e che amava molto Slobodan Milosevic e
il suo nazionalcomunismo abbattuto dalla
guerra del Kosovo. Insomma, uno special
one del più trucido e violento cazzeggio
dell’antidemocrazia travestita da perbe-
nismo e neopuritanesimo all’italiana. 

Non solo il professore non è un passan-
te, la sua idea golpista, esplicitata ieri co-
me mai prima d’ora, con tanto di invoca-
zione di Carabinieri e Polizia di stato al
servizio di un piano eversivo per “conge-
lare la Camere” e liquidare con la forza
il governo eletto, è la versione letterale di
molte altre posizioni analoghe, più o me-
no dissimulate, espresse da editorialisti
del quotidiano di Carlo De Benedetti, la
tessera numero uno del Partito democra-
tico (così il brillante finanziere e nostro
saltuario collaboratore ebbe a definirsi in
passato). Ammiccamenti o pupi viventi
del sardo-piemontese e appena un po’ più
contegnoso Ezio Mauro, e del mondano
Fondatore del giornale che egli dirige, gli
editorialisti militanti di Rep. sono gli stes-
si che parlano dai palchi accanto al vane-
sio Eco e al banale Saviano e a un bam-
bino tredicenne incaricato di recitare la
litania dell’odio contro il Cav., una vera
forma di prostituzione politica minorile
al servizio dell’Anticostituzione. Tutti teo-

rizzano il diritto di abbattere il tiranno
con ogni mezzo, e affermano che non si
può ottenere una nuova maggioranza in
Parlamento e nemmeno nelle urne, ra-
gion per cui occorre il colpo di stato, nel-
le forme magari meno evidenti di un go-
verno del presidente o in quelle trucibal-
de descritte ieri da Asor Rosa. 

Il pretesto è che Berlusconi è un delin-
quente, tocca il culo alle ragazze (il play-
ful premier del Financial Times o, se vo-
lete, il “giocoliere galante” evocato dal
vostro direttore), ha rincretinito gli italia-
ni con i palinsesti televisivi, immagino a
colpi di Lerner, Gabanelli, Gruber, Dandi-
ni, Floris, Santoro e Fabio Fazio, in più
annullando ogni caratterizzazione politi-
ca dei programmi Mediaset e generando
durante il suo dominio tirannico sul siste-
ma un terzo polo televisivo in cui eccelle
Enrico Mentana con il suo tg7; il delin-
quente inoltre ordina al Parlamento il
confezionamento di leggi ad personam
per difendersi dalla cura equilibrata con
cui magistrati comizianti della procura di
Palermo vogliono tirarlo dentro da anni
con accuse di strage mafiosa, una delica-
ta Boccassini vuole imputargli una rete di
prostituzione per delle feste tenutesi a ca-
sa sua, e una quantità di altri magistrati,
civili e penali, desiderano che vada in ga-
lera per le accuse più varie e che prima,
per cortesia, passi un sette-ottocento mi-
lioni di risarcimento all’editore di Repub-
blica. 

La faccenda è grottesca, ma è anche
molto seria. Il fronte antiberlusconiano
eccita gli animi alla guerra civile. Il gio-
co è sporco, brutale. Le gride illiberali
emesse da questi tecnici del colpo di sta-
to rimbecilliscono davvero una minoran-
za fanatica. La loro stampa fiancheggiatri-
ce di bassa lega, guidata da un manipolo
di teppisti dell’informazione, diffama e
denigra a piene mani, tutti i giorni, colo-
ro che tentano di resistere all’ondata di

piena merdaiola. Mettono in pericolo la
convivenza civile con l’ostentazione della
virtù mentre i loro attori e saltimbanchi
simbolo investono alla caccia del 20 per
cento di interessi promesso dal Madoff
dei Parioli i loro piccoli risparmi ottenu-
ti nel vasto e florido mercato dell’odio po-
litico. Questa masnada mette in mora le
istituzioni e i poteri neutri. Rovescia ogni
frittata e, mentre butta fango e merda sul-
l’Arcinemico, lamenta di essere vittima di
una orwelliana macchina del fango (il
senso dell’umorismo non è il forte di que-
sti golpisti meschini, di questi chiagn’ e
fotti). 

C’è chi il dirty job, il lavoro sporco, lo fa
con argomenti diretti, come l’italianista
che sbaglia congiuntivo e indicativo, chi
lo fa con argomenti malinconici e profeti-
ci, chi lo fa impancandosi a difensore del
diritto o meglio di una versione totalitaria
e incostituzionale della legalità, intesa co-
me una clava da opporre alla sovranità
del Parlamento, alla sovranità dei cittadi-
ni che lo eleggono, alla divisione dei pote-
ri distrutta dalla incauta riforma dell’ar-
ticolo 68 della Costituzione, nell’anno di
grazia del Grande Terrore, il 1993. 

E’ ovvio che a nessuno di questi genti-
luomini, a nessuna di queste nobildonne
importa che sia possibile processare Ber-
lusconi. Se questo fosse l’obiettivo, a pre-
scrizione sospesa, con il lodo Maccanico,
poi Schifani, poi Alfano, sarebbe un gio-
co da ragazzi costruire un’alternativa al
giocoliere galante, rovesciarlo con un vo-
to popolare e poi processarlo in tribuna-
le. Ma loro non vogliono processarlo, vo-
gliono abbatterlo e vogliono farlo anche
per derubare noi delle imperfette ma vi-
ve libertà italiane e per derubare lui del
suo patrimonio a nome e per conto (cor-
rente) dei loro padroni. In spregio ai citta-
dini che hanno scelto un imprenditore e
leader politico atipico per ben tre volte (e
hanno scelto liberamente un altro princi-

pe, Romano Prodi, ben due volte relegan-
do Berlusconi all’opposizione). 

L’Italia è una democrazia. Il giocoliere
galante gioca con tutto tranne che con la
regola delle regole, il diritto della maggio-
ranza a governare sotto il controllo delle
istituzioni. Un controllo occhiuto, che va
dal Quirinale alla Corte costituzionale, da
un establishment economico e finanziario
criticabile, ma plurale ed europeo, a una
stampa liberissima e in certi casi omolo-
gata alla morale corrente del contropote-
re. Questa democrazia è sotto il tiro dei
cecchini. Sono pallottole verbali, come
abbiamo visto sono invocazioni alla vio-
lenza contro la Costituzione e le leggi,
contro il verdetto elettorale, sono parole
che chiedono dall’alto quel che non si rie-
sce a fare dal basso per mancanza di con-
senso, sono parole ma parole contunden-
ti, che avvelenano l’aria che si respira,
condannano una generazione politica al
settarismo, al moralismo più insincero e
al virtuismo ipocrita. Sono parole che
vanno spiegate, diffuse, illustrate e criti-
cate, anzi demolite, con tutti i mezzi leci-
ti. Non capisco come sia possibile che, al
posto o a integrazione di piccoli show in
tribunale, il Popolo della libertà non con-
vochi un grande raduno nazionale al Pa-
lasport di Roma con il titolo: “Storia di
una persecuzione politica”. E il sottotito-
lo: “Tecnica di un colpo di stato”.

Non si può assistere a questo grottesco
scempio della legalità e sovranità repub-
blicana senza protestare, senza scendere
in strada, senza resistere. E le istituzioni
terze, le istituzioni di garanzia, alle quali
in sospetta concomitanza il leader del Pd
Massimo D’Alema chiede uno sbrigativo
“scioglimento delle Camere”, dovrebbe-
ro, se ci sono, battere un colpo significa-
tivo e rumoroso. E spiegare che con la de-
mocrazia non si scherza, che c’è un confi-
ne valicare il quale è costituzio-
nalmente proibito. 

“E’ arrivato in Italia quel momento fatale
in cui, se non si arresta il processo e si tor-
na indietro, non resta che correre senza più
rimedi né ostacoli verso il precipizio. Co-
me? Dico subito che mi sembrerebbe in-
congrua una prova di forza dal basso, per la
quale non esistono le condizioni, o, ammes-
so che esistano, porterebbero a esiti cata-
strofici. Certo, la pressione della parte sa-
na del paese è una fattore indispensabile
del processo, ma, come gli ultimi mesi han-
no abbondantemente dimostrato, non suf-
ficiente. Ciò cui io penso è invece una pro-
va di forza che, con l’autorevolezza e le ra-
gioni inconfutabili che promanano dalla di-
fesa dei capisaldi irrinunciabili del siste-
ma repubblicano, scenda dall’alto, instau-
ra quello che io definirei un normale ‘sta-
to d’emergenza’, si avvale, più che di mani-
festanti generosi, dei Carabinieri e della
Polizia di Stato congela le Camere, sospen-

de tutte le immunità parlamentari, resti-
tuisce alla magistratura le
sue possibilità e capacità di
azione, stabilisce d’auto-
rità nuove regole elettora-
li, rimuove, risolvendo
per sempre il conflitto
d’interessi, le cause di af-
fermazione e di sopravvi-

venza della lobby affaristi-
co-delinquenziale, e avva-

lendosi anche del preve-
dibile, anzi prevedibilis-
simo appoggio europeo,
restituisce l’Italia alla sua

più profonda vocazione de-
mocratica, facendo approda-

re il paese ad una grande, seria, onesta e,
soprattutto, alla pari consultazione eletto-
rale. Insomma: la democrazia si salva, an-
che forzandone le regole. Le ultime occa-
sioni per evitare che la storia si ripeta stan-
no rapidamente sfumando. Se non saranno
colte, la storia si ripeterà. E se si ripeterà,
non ci resterà che dolercene. Ma in questo
genere di cose, ci se ne può dolere, solo
quando ormai è diventato inutile farlo. Dio
non voglia che, quando fra due o tre anni
lo sapremo con definitiva certezza (insom-
ma: l’Italia del ’24, la Germania del feb-
braio ’33), non ci resti che dolercene”.

Alberto Asor Rosa, il manifesto, 13/04/2011

“Il fatto è che non c’è modo di fare appello
al normale gioco parlamentare, perché il
normale gioco parlamentare è appannag-
gio di un paese normale e il nostro non lo è.
(…) E allora? Allora bisogna pensare ad
una procedura di natura almeno all’inizio
extraparlamentare, che metta in opera il

più rapidamente possibile la cesura e al
tempo stesso instauri un procedimento di
sutura: una sorta di dimissioni fortemente
pilotate e subito dopo un governo di emer-
genza democratica, giustificato a livello
della Comunità europea dalla necessità
non rinviabile di salvare il paese (è lecito
pensare che non ci sia nessuno a quel li-
vello che non capisca un’inversione di
tendenza di questa natura, per quanto
palesemente emergenziale). E’ vero
(mi pare) che in Italia l’empeach-
ment non esiste. Ma se un premier,
anche dalle nostre parti, desse se-
gni palesi di squilibrio mentale,
qualcosa bisognerebbe pur fare.
Ebbene, chi potrebbe negare
che siamo ormai di fronte ad un
individuo in cui le perversioni
sessuali, la passione smisurata
per il potere e l’assoluto disprezzo
delle regole hanno determinato una
mistura i cui caratteri patologici sono
di totale evidenza e persino per
un inesperto di facile lettu-
ra?”. 

Alberto Asor Rosa, il
manifesto 25/01/2011

“Un’alleanza
repubblicana
deve avere dei
promotori che
indichino gli obiettivi e
decidano la leadership. I promotori si sono
già manifestati: Bersani, cioè il Partito de-
mocratico unito su questa linea e Casini,
cioè l’Udc, o forse il Polo della nazione che
comprende anche Fini e Rutelli. (…) Una
volta perfezionata l’alleanza e il cartello
elettorale, i promotori debbono chiedere al

Presidente della Repubblica lo scioglimen-
to delle Camere per la loro manifesta im-
possibilità di legiferare”.

Eugenio Scalfari, la Repubblica, 13/02/2011

“Il governo Berlusconi, e la sua maggio-
ranza parlamentare obbediente ‘perinde

ac cadaver’, è entrato in un crescendo
di eversione che mira apertamen-

te a distruggere i fondamenti del-
la Costituzione repubblicana e
perfino un principio onorato da
tre secoli: la divisione dei po-
teri. Di fronte a questo con-

clamato progetto di dispoti-
smo proprietario chiedia-
mo alle opposizioni (all’Idv

che si riunisce domani, al
Pd che dell’opposizione è il
partito maggiore, ma anche al-

l’Udc e a Fl, che ormai ricono-
scono l’emergenza democratica
che il permanere di Berlusconi

al governo configura) di reagire
secondo una irrinunciabile e

improcrastinabile legittima
difesa repubblicana,

proclamando solenne-
mente e subito il
blocco sistematico
e permanente del
Parlamento su
qualsiasi provvedi-

mento e con tutti i mezzi che
la legge e i regolamenti mettono a disposi-
zione, fino alle dimissioni di Berlusconi e
conseguenti elezioni anticipate. Se non ora,
quando?”.

Andrea Camilleri, Paolo Flores d’Arcais,
Dario Fo, Margherita Hack, Franca Rame,
Barbara Spinelli, Antonio Tabucchi, Furio Co-

lombo, Roberta De Monticelli e Marco Trava-
glio, appello MicroMega-Il Fatto quotidiano,
22/02/2011

“Ma adesso l’impegno a fermare quest’uo-
mo infinitamente ricattabile perché inca-
pace di controllare la sua sessualità deve
esser esplicitamente preso dai responsabi-
li politici tutti, dalla classe dirigente in sen-
so lato, e non solo detto a mezza voce. E’
una specie di sermone che deve essere pro-
nunciato, solenne come i giuramenti che
costellano la vita dei popoli. Un sermone
che non deleghi per l’ennesima volta il giu-
dizio morale e civile alla magistratura. Che
pur rispettando la presunzione d’innocen-
za, certifichi l’esistenza di un ceto politico
determinato a considerare l’evidenza del-
lo scandalo e a trarne le conseguenze pri-
ma ancora che i tribunali si pronuncino. Ci
sono reati complessi da districare, per i
giudici. Questo non vieta, anzi impone alla
politica di delimitare in piena autonomia
la dignità o non dignità dei potenti”.

Barbara Spinelli, la Repubblica, 19/01/2011

“Il colpo finale è mancato ma la crisi con-
tinua, come un torrente che ogni tanto s’in-
sabbia ma non cessa di scorrere. Quel che
c’è, dietro l’apparenza, è la difficile ma vi-
sibile caduta del berlusconismo: caduta ge-
stita da uomini che nel ’94 lo magnificaro-
no, lo legittimarono. E’ un Termidoro, at-
tuato come nella Francia rivoluzionaria
quando furono i vecchi amici di Robespier-
re a preparare il parricidio. Non solo le ri-
voluzioni terminano spesso così ma anche
i regimi autoritari: in Italia, la fine di Mus-
solini fu decretata prima da Dino Grandi,
gerarca fascista, poi dal maresciallo Bado-
glio, che il 25 luglio 1943 fu incaricato dal re
di formare un governo tecnico pur essendo
stato membro del Partito fascista, respon-
sabile dell’uso di gas nella guerra d’Etio-
pia, firmatario del Manifesto della Razza
nel ’38. (…) Oggi non abbiamo alle spalle
una guerra perduta, e questo complica le
cose. Abbiamo di fronte una guerra d’altro
genere – il rischio di uno Stato in bancarot-
ta – e ne capiremo i pericoli solo se ci cadrà
addosso. L’impreparazione del governo a
un crollo economico e a pesanti misure di
rigore diverrebbe palese. Anche la natura
dei due regimi è diversa: esplicitamente
dittatoriale quello di Mussolini, più insi-
diosamente autoritario quello di Berlusco-
ni. Il suo potere d’insidia non è diminuito,
soprattutto quando nuota nel mare delle
campagne elettorali o quando mina le isti-
tuzioni”.

Barbara Spinelli, la Repubblica, 15/12/2010

Roma. Fuori un modesto picchetto di
contestatori tenuti a distanza dal Palazzo,
bandiere finiane e dipietriste per la prima
volta insieme. Dentro, al primo voto segre-
to della giornata, su un emendamento di-
pietrista, sei anonimi voti dell’opposizione
sono passati alla maggioranza. Silvio Ber-
lusconi ha incassato il “sì” della Camera al
processo breve, da oggi all’esame del Sena-
to con corsia preferenziale
e tempi contingentati. Una
maggioranza disciplinata e
stacanovista – tutti presen-
ti, ministri compresi – con-
tro un’opposizione armata
di Costituzione ma impo-
tente e troppo nervosa.
“Lei è il peggiore presi-
dente della Camera della
storia”. Nella notte tra
martedì e mercoledì, pri-
ma di scusarsi e di essere corretto dal pro-
prio capogruppo, il segretario d’Aula del
Pd, Roberto Giachetti, si è rivolto così a
Gianfranco Fini impegnato a far rispetta-
re i regolamenti parlamentari. L’opposizio-
ne esaurisce il proprio tempo di replica:
declinato l’ostruzionismo in Aula, dalle
parti del centrosinistra nel corso della
giornata si è progressivamente sviluppato
un aggressivo senso di impotenza. “La stra-
ge di Viareggio andrà in prescrizione. Pdl
e Lega, nella foga di far evitare a Berlusco-
ni i processi che lo riguardano, hanno de-
ciso di trasformare l’Italia nel paese delle
tragedie impunite”, ha detto il governatore
democrat della Toscana, Enrico Rossi, so-
stenuto da molti parlamentari del Pd ieri
stretti intorno ai familiari delle vittime riu-
niti di fronte Montecitorio. Semplice igno-
ranza oppure uso strumentale del tragico
caso di cronaca (come ha sostenuto il Pdl)?
Come oggi scriverà anche l’edizione fioren-
tina del Corriere della Sera, la prescrizio-
ne per i capi di imputazione più gravi del
processo di Viareggio non avverrà prima
del 2032 e, per l’omicidio colposo plurimo,
nel 2044. Lo hanno confermato personal-
mente ai familiari anche i parlamentari to-
scani del Pdl Massimo Parisi, Deborah
Bergamini, Alessio Bonciani e Riccardo
Mazzoni.

Roma. Il Palazzo d’Inverno, nel ’17, lo
presero in migliaia. Per l’assalto a Monteci-
torio, ieri, si sono presentati in un centi-
naio, ma non meno violentemente motiva-
ti. Vogliono restare fino a notte inoltrata,
minacciano “lotta dura senza
paura”, e chiedono che
anche l’opposizione fac-
cia lo stesso, ché il mo-
mento critico richiede mi-
sure estreme. Ogni osserva-
zione, per loro, sa di diserzione.
All’urlo “rivoluzione” un ragaz-
zo ha l’imprudenza di ag-
giungere “sì, ma con mezzi
pacifici” e subito una signo-
ra sulla cinquantina lo sbra-
na: “Ma tu pensi davvero che quelli
del Pdl siano recuperabili? Non li
cambi, sono assassini, bisogna elimi-
narli fisicamente, fossero morti avrem-
mo un problema di meno”. Nel frattem-
po, altri militanti concionano: “Ci vorreb-
be l’esercito, ma sai, ora è diverso, sono tut-
ti volontari, non è come una volta”. 

La missione è chiara, ma viene ripetuta
spesso, a scanso di equivoci, in coro: “E noi
che siamo italiani, abbiamo un sogno nel
cuore: Berlusca a San Vittore”. Solo un’al-
tro slogan è più fortunato, ed è il terzinato
“vergogna vergogna vergogna”, da sillabare
con precisione, vero collante della piazza.

I politici d’opposizione, che visitano il bi-
vacco alla spicciolata, lo sanno, e non di-
menticano di toccare il tasto – e tutti scatta-
no, ritmicamente, “vergogna vergogna”. In
demagogia Antonio Di Pietro, che passa un
paio di volte, è il più generoso: “Il governo
impoverisce i poveri cristi e arricchisce la
casta e la cricca”, dice ai valorosi, prima di
annunciare un referendum in cui chiedere
ai cittadini: “Volete che il Parlamento venga
occupato per le leggi del premier o per leg-
gi sulla giustizia giusta, cioè che dà ragione
a chi ha ragione e torto a chi ha torto?”. Al-
cuni coristi, accompagnati da trombe e vio-
lino, cantano il “Dies irae” e il “Va’ pensie-
ro” (ribattezzato, in capo allo spartito, “Co-
ro del Nabucco a difesa della Costituzione
e per le dimissioni di Silvio Berlusconi”).
Contro Daniela Santanchè l’ardore della lot-
ta inciampa nella comicità involontaria:
mentre si sventolano banconote, le si canta
“il bunga bunga fallo con La Russa” – un co-
ro che, se non fosse per due maiuscole, tro-
verebbe di certo un sostegno più appassio-
nato.  

A Montecitorio, la piazza schiera
i parenti delle vittime e grida

“bisogna eliminarli fisicamente”

Bivacco dei manipoli

Il Cav. incassa la prescrizione
breve, e all’opposizione (ormai

sempre più viola) saltano i nervi

Caciara alla Camera

S. BERLUSCONI

(segue nell’inserto I in basso a sinistra)

(segue nell’inserto I in alto a sinistra)

Roma. Oltre ai giovani tunisini che sbar-
cano a Lampedusa, rischiando la vita tan-
to sono vogliosi di libertà, oltre ai libici che
stanno lottando con poche armi contro il
dittatore Gheddafi, oltre agli etiopi che in-
seguono quel varco disperato che s’è aper-
to con la guerra in Cirenaica, non sarebbe
il caso di importare qui in Italia la piazza
araba? Non dovremmo per una buona vol-

ta aprire le nostre frontie-
re anche alla rivolta contro
il tiranno, imparare la le-
zione degli insorti del Ma-
ghreb e fare di ogni nostro
presidio democratico una
piazza Tahrir mobilitata
contro il despota italiano
(il Cav.) che conculca le li-
bertà dei giovani? Non si
tratta di un interrogativo
retorico, ma dell’impianto

nemmeno troppo subliminale di un’accor-
ta costruzione mediatica che da giorni
prende forma nel circo televisivo. Esempio
parlante: “L’infedele”, ovvero la versione
catodica del sogno a occhi aperti di Gad
Lerner, che ha i suoi trascorsi da rivoluzio-
nario e oggi è un blasonato direttore d’or-
chestra tv. Ma sembra nostalgico della ri-
bellione, sebbene sia costretto a fare i con-
ti con la realtà: da un lato c’è la democra-
zia che si alimenta di consensi elettorali
contendibili, dove per far sloggiare un go-
vernante sgradito serve vincere nelle urne;
dall’altro lato persiste la tentazione di di-
segnare il governante e i suoi collaborato-
ri come figure del dispotismo, moralmen-
te inabili a legiferare (soprattutto in mate-
ria di giustizia). Che fare, dunque? Lunedì
scorso, contornato dal leghista Andrea Gi-
belli, da un militante della rivoluzione dei
gelsomini, il tunisino Saddik, dalla scrittri-
ce sarda Michela Murgia, dall’aedo dell’e-
migrazione Gian Antonio Stella (Corriere
della Sera) e dal giuslavorista Michele Ti-
raboschi, Lerner ha tirato fuori un cartel-
lo dirimente: in Tunisia, i giovani che han-
no meno di 29 anni sono il 52 per cento del-
la popolazione. In Italia, sono il 29,2. Una
minoranza. “Ecco perché qui non può più
scoppiare la rivoluzione”, ha detto Lerner
tristissimo.

Torino. Dal Palasharp alla Biennale del-
la democrazia (titolo: “Tutti. Molti. Pochi”,
contro le “insidie che la concentrazione
dei poteri comporta per la vita democrati-
ca”, per usare le parole di Giorgio Napoli-
tano nel messaggio di saluto inviato ieri).
Cinque giorni a Torino per convincere il
popolo che è arrivato il momento di deca-
pitare il Re. Gustavo Zagrebelsky, il giuri-

sta del gruppo puritano dei
tecnici del colpo di stato e
presidente della Biennale,
usa Joseph De Maistre per
spiegare le sue intenzioni:
“Il potere di tutti si eserci-
ta solo nei momenti eroici,
quando si abbatte il tiran-
no. Dopo, lentamente, si
mettono in moto le oligar-
chie, perché i grandi nu-
meri, per governare, hanno

bisogno dei piccoli numeri. Dunque è ne-
cessario riattivarsi contro le oligarchie”.
Zagrebelsky fa parte di quell’intellighentia
che definire di sinistra è riduttivo, fa par-
te di quel club dei miliardari molto indi-
gnati (e molto preparati) che nel loro cuo-
re schifano il popolo e odiano chi ne sa in-
terpretare gli umori e intercettare le voglie
(quando non i desideri): per questo disprez-
zano la politica in generale e Silvio Berlu-
sconi in particolare. 

Tornato dalla Corte costituzionale, nel
2004 il professore passò pochi giorni tra le
aule dell’Università. Da poco passati i ses-
santa, lasciò l’insegnamento ordinario an-
che perché disgustato dall’università di
massa (oggi tiene un corso opzionale di Di-
ritto costituzionale). Come un Alessandro
Baricco del Diritto, dicono che non disde-
gni di indossare la maschera da voi-non-
mi-meritate, ma ora scende tra il popolo
confuso cavalcando il destriero bianco del-
la Costituzione e proponendo cinque gior-
ni di incontri, mostre e spettacoli con un
programma talmente elefantiaco che gli
stessi relatori fanno fatica a decifrarne i
contorni. L’idea di fondo è però ben chiara
nella mente del professore: la politica fa
schifo, i nostri rappresentanti sono ancora
peggio, l’etica non frequenta da troppo tem-
po i palazzi del potere. La soluzione? Dare
la parola al popolo e a coloro che incarna-
no l’Etica e i Valori (che piacciono a Zagre-
belsky).

Dal Palasharp alla Biennale
della democrazia, così Zagrebelsky

indottrina aspiranti tirannicidi 

Piazza puritana

Contro il Cav. i nostri giovani non
ce la fanno, urge rivolgersi ai

migranti. In diretta a “L’Infedele”

Piazza araba

GAD LERNER

G. ZAGREBELSKY

(segue nell’inserto I in alto a destra)

TECNICA DI UN COLPO DI STATO

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

Abbiamo letto l’interrogatorio
virgolettato delle signore Ambra
Battilana e Chiara Danese, messo

per iscritto dalla procura della Repubbli-
ca di Milano lunedì 11 aprile e pubblica-
to ieri pari pari dalla Repubblica della
procura stessa. Mica male. Per curiosità vi
diamo due cifre. Il virgolettato occupa 2
pagine, per la precisione la 2 e la 3 del
bollettino. La signora Chiara risponde 7
volte. La signora Ambra risponde per al-
tre 7. Se ne può dedurre che le domande
fossero state 14. Non compaiono. Le righe
di giornale virgolettate dalla procura nel-
le pagine 2 e 3 della Repubblica sono 264.

Priapo, aggeggio e originale uso dell’ag-
geggio compresi. La presentazione del
verbale si trova a pagina 1. La suddetta
presentazione, a pagina 1, è composta da
30 righe complessivamente, delle quali: 10
di virgolettati della medesima procura di
Milano, 5 per riportare la data di nascita
e la residenza delle due signore, 1 di vir-
golettato su  Berlusconi che le chiamava
“le mie bambine”, 3 per dire che non sog-
giornavano all’Olgettina. Su 294 righe tota-
li, 283 righe sono state scritte dalla procu-
ra. Ne restano 11 di informazione indipen-
dente. L’articolo è firmato Piero Colapri-
co, Giuseppe D’Avanzo e Emilio Randacio.
Se uno ne ha scritte 3, gli altri due confi-
gurano un caso di priapismo giornalistico.

Perché non si convoca un raduno al Palasport per demolire queste pallottole verbali? Le istituzioni battano un colpo contro lo scempio

(segue nell’inserto I in basso a destra)

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

COME PEGGIORARE
UNA GUERRA CIVILE

LE BOMBE su Tripoli, i cuori strap-
pati, i “mercenari”e le bugie (peri-
colose) dei media (a pagina tre)

L’APOCALISSE AL BAR, ecco come
nasce la leggenda urbana del terremo-
to a Roma (inserto II)

ARCANGELI E DEBITI. La spirale
perversa del San Raffaele, che ha spe-
so tutto quel che aveva inseguendo la
vita eterna (inserto IV)

•

•

DUE O TRE COSE che certi cattolici
non capiscono quando si parla di mi-
sticismo (a pagina due)

LA FRUSTATA di un ottimista Tre-
monti. Undici priorità indicate per
Bruxelles e tutte le novità della rifor-
ma fiscale (a pagina quattro)

•

•

QUANTO PESA esattamente il giudi-
zio altalenante della City su Sergio
Marchionne (a pagina quattro)

A MOSCA c’è un duro e non è Vladimir
Putin. La campagna di Medvedev (e
dei suoi consiglieri) per riconquistare
il Cremlino (inserto III)

•

•


